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PCI, URSS e Paesi dell'Est: origine e sviluppo di una critica / 4 
Nel '76 Berlinguer riafferma, dalla tribuna di Mosca, l'autonomia 

dei comunisti italiani, tre anni dopo il XV congresso sancisce 
nelle Tesi un lungo cammino di elaborazione teorica 

E la «terza via» 
andò a congresso 

Nel corso degli ultimi dieci 
anni, gli anni Settanta, l'ele
mento forse più rilevante — 
per quanto riguarda l'autono
mia del PCI rispetto a qualun
que modello esterno, e per 
quanto riguarda il giudizio dei 
comunisti italiani sui paesi 
dell'Est e sull'URSS — è il dif
fondersi lento, ma irreversibi
le, di un nuovo «senso comune» 
nel partito. Sono questi gli an
ni che vedono il più largo rin
novamento del partito: le leve 
del '68. del *74 e del '76 sono le 
più folte tanto che oggi, nel 
1982, circa l'ottanta per cento 
degli iscritti risulta avere pre
so la prima tessera nell'ultimo 
decennio. 

Il clamore che uscito l'inter
vista di Togliatti a «Nuovi Ar
gomenti» non è più nemmeno 
pensabile in presenza di prese 
di posizione che vanno invece 
— sempre in quella direzione 
— assai oltre quelle prime af
fermazioni di autonomia (la li
nea della «unità nella diversi
tà»). Le più audaci dichiara
zioni di Berlinguer, solenne
mente espresse (come abbia
mo visto) dalla tribuna della 
Conferenza dei PC a Mosca 
nel '69, hanno ancora un effet
to che è paragonabile a quello 
provocato nell'ormai lontano 
'64 dal memoriale di Yalta, ma 
certo ormai il partito nel suo 
complesso vive in maniera 
molto meno mitica il rapporto 
con l'URSS e con il socialismo 
realizzato: il nuovo crinale, se 
si può dire così, è rappresenta
to dal '68 cecoslovacco. 

Ha detto Soriano nella sua 
relazione all'ultimo Convegno 
del «Gramsci» (su «Democrazia 
politica, oggi») che la riflessio
ne critica sulle società dell'Est, 
da parte del gruppo dirigente 
negli anni Settanta, «si atte
nua, spesso si estenua addirit
tura». Questo è in gran parte 
vero. I documenti ufficiali (a 

questi, come abbiamo detto al
l'inizio, ci limitiamo in questa 
sommaria ricostruzione) riba
discono in termini sempre più 
netti l'autonomia della «via i-
taliana», la delineano in modi 
sempre più palesemente e og
gettivamente contraddittori 
rispetto alle società e ai siste
mi politici dell'Est, ma il giu
dizio su questi viene come «so
speso». E anzi Berlinguer dedi
cherà una parte del suo rap
porto al XIV Congresso del 
PCI, nel '75, a una esaltazione 
dei successi economici di quei 
paesi rispetto alla crisi mon
tante nell'area capitalistica 
mondiale, senza fare specifico 
riferimento in quel contesto ai 
temi della democrazia e della 
libertà. • . -

"Il fatto è che in quegli anni 
si è riaffacciata la speranza che 
— dopo l'esperienza cecoslo
vacca, traumatica anche per 
Mosca — possa riprendere il 
corso del rinnovamento dei 
paesi socialisti al loro interno e 
questa speranza suggerisce di 
evitare qualunque precipitosì-
tà nel dare giudizi che possano 
rappresentare comunque in
terferenze e urtare suscettibi
lità assai tese. La speranza ca
drà presto. A partire dal 1975 
si ha la sensazione di essere in 
presenza a un fenomeno di in
voluzione. E di questa convin
zione sono già segno più che 
eloquente le Tesi del XV Con-

fresso nel 1979, alla vigilia dei-
intervento militare in Afgha

nistan. 
Si tratta di anni recenti, e 

quindi limiteremo la «ricostru
zione» a cenni abbastanza ra
pidi. 

Nel discorso al XIV Con
gresso del marzo '75 Berlin
guer dice: «Noi siamo persuasi 
anche che il movimento ope
raio avanzato dell'Occidente 
europeo, nel quale è nato il 
pensiero marxista, abbia oggi 
una particolare responsabilità, 

I delegati al XV congresso del PCI al momento del voto. In alto: Berlinguer parla al XXV congresso del PCUS 

e possa fare degnamente fron
te al compito a cui sono oggi 
chiamate tutte le forze, così 
vaste e varie, che in ogni parte 
del mondo si richiamano alle 
idee e al metodo del marxismo: 
il compito di restaurare nella 
sua pienezza e ricchezza la so
stanza autentica del marxismo 
e di svilupparlo creativamen
te... 

«Questo sviluppo comporta 
il superamento, attraverso la 
ricerca e l'aperto confronto, 
sia di antiche e nuove conce
zioni e pratiche di tipo oppor
tunistico — nate anche nel 
movimento operaio occidenta
le e che ancora ne influenzano 
una parte cospicua — sia di 
schematizzazioni dogmatiche 
e scolastiche delle cui conse
guenze ha sofferto e tuttora 
soffre il movimento operaio e 
comunista nel suo insieme». 

È in questo rapporto che 

Berlinguer afferma l'inoppor-
•tunità della uscita dell'Italie 
dalla NATO: un tema che ri
prenderà un anno dopo, nella 
nota intervista al «Corriere 
della Sera», nella quale, ri
spondendo a una domanda 
specifica, risponderà di «sen
tirsi più sicuro» nella garanzia 
offerta dallo «scudo della NA
TO». 

Sarà nella replica, comun-

8uè, a conclusione di quel XIV 
ingresso, che Berlinguer farà 

le affermazioni più impegnati
ve sui temi delle liberta politi
che e della democrazia anche a 
partire dal giudizio sul trava
glio della rivoluzione in Porto
gallo e sotto l'effetto delle mi
sure di emergenza adottate, 
Eroprio in quei giorni, dal 

onsiglio militare di Lisbona. 
Berlinguer insiste nel com
mentare quei fatti, sulla «ne
cessità di assicurare pieno e-
sercizio dei diritti politici a 

tutte le formazioni politiche di 
sinistra, di centro o di destra, a 
tutti i cittadini, quali che siano 
le loro opinioni politiche a me
no che non siano colpevoli di 
atti di sov vertimento aperto 
contro le istituzioni democra
tiche; noi vogliamo però com
piere uno sforzo per compren
dere e far comprendere la real
tà della attuale situazione por
toghese...». 

Il Segretario del PCI andrà 
a riaffermare questi principi, 
di nuovo con grande solennità, 
alla tribuna del XXV Congres
so del PCUS nel febbraio 1976. 
•Noi ci battiamo per una socie
tà socialista che sia il momen
to più alto dello sviluppo di 
tutte le conquiste democrati
che e garantisca il rispetto di 
tutte le libertà individuali e 
collettive, delle libertà religio
se e della libertà della cultura, 
delle arti e delle scienze. Pen
siamo che in Italia si possa e si 

.debba non solo avanzare verso 
il socialismo, ma anche co
struire la società socialista, col 
contributo di forze politiche, 
di organizzazioni, di partiti di
versi e che la classe operaia 
possa e debba affermare la sua 
funzione storica in un sistema 
pluralistico e democratico». 

È la seconda volta che Ber
linguer usa, in URSS, il termi
ne «pluralismo» (la prima funel 
*69, alla Conferenza dei PC di 

"• Mosca) e regolarmente la «Pra-
vda» traduce la parola con un 
giro di frase, pur esistendo nel 
vocabolario il corrispettivo e-

' satto in lingua russa e caratteri 
' cirillici: «pluralism». 

Berlinguer insiste. Nel 1977 
è a Mosca per la celebrazione 
del Sessantesimo della Rivolu-

; zione d'Ottobre e dalla tribuna 
(dopo avere detto, a proposito 

della pluralità delle vie al so
cialismo, che «l'uniformità è al
trettanto dannosa dell'isola
mento»), conferma: «La nostra 
lotta unitaria è rivolta a realiz
zare una società nuova, sociali
sta, che garantisca tutte le li
bertà personali e collettive, ci
vili e religiose, il carattere non 
ideologico dello Stato, la possi
bilità dell'esistenza di diversi 
partiti, il "pluralismo" nella 
vita sociale, culturale, ideale». 

Nell'ottobre del 1978 Ber
linguer compie un viaggio a 
Parigi, a Mosca e a Belgrado. 
Al ritorno a Roma, gli doman
dano: «Lei ha parlato, in una 
intervista, di differenze nel 
modo di concepire il sociali
smo. In che cosa consistono?». 

«Queste differenze sono ben 
note — è la risposta —. Noi 
concepiamo la via al socialismo 
come una via democratica e 
concepiamo la costruzione del
la società socialista come fon
data sul pieno rispetto ed e-
spansione di tutte le libertà e 
sul pluralismo». 

E siamo al marzo '79, al XV 
Congresso del PCI. Le Tesi 
rappresentano la sistemazione 
teorica e politica di quel nuovo 
•senso comune» che ormai è 
andato diffondendosi nel par
tito. Accenniamo qui solo a al
cuni passaggi di queste Tesi 
che sarebbe utile per tutti an
dare a rileggere. 

Alla tesi numero 5 è scritto: 
«Non sono possibili né modelli 

universali, né cattedre di orto
dossia ideologica, né centri e< 
adusivi di direzione politica. Il 
necessario processo verso un 
avvicinamento e una collabo
razione deve svolgersi nel ri
spetto dell'autonomia e della 
indipendenza di ogni Stato, di 
ogni partito e movimento; e in 
un confronto critico, libero e 
costruttivo fra le diverse espe
rienze e elaborazioni». 

Alla tesi numero 7 si affer
ma: «Si tratta dunque, a diffe
renza delle esperienze delle so
cialdemocrazie, di avviare pro
cessi di trasformazione sociali
sta, che siano però diversi da 
quelli portati avanti, dopo la 
Rivoluzione d'Ottobre, nell'U
nione Sovietica e in altri paesi 
socialisti». 

E ancora: «In questo senso 
parliamo, per quanto riguarda 
l'Europa, di una terza via. Si 
tratta di una visione della 
transizione al socialismo e del
le caratteristiche di una socie
tà socialista che ha radici pro
fonde nella storia dell'Europa 
occidentale, nelle secolari lotte 
per le libertà politiche, cultu
rali e religiose che l'hanno ca
ratterizzata, e soprattutto nel
le grandi battaglie di democra
zia, di libertà e di progresso so
ciale che sono state combattu
te e vinte dal suo movimento 

. operaio». 

Alla tesi 12 si afferma che «i 
partiti sono legati a determi
nati interessi di classe, ma non 
ne sono una pura e meccanica 
espressione», e quindi essi deb- ' 
bono poter vivere e liberamen
te svilupparsi anche in una so
cietà socialista. 

Alla tesi 15 si afferma: «Noi 
non concepiamo il pensiero di 
Marx, di Engels e di Lenin co
me un sistema dottrinario: 
perciò riteniamo da tempo che 
la formula "marxismo-lenini
smo" non esprima tutta la ric
chezza del nostro patrimonio 
teorico e ideale». 

Infine nella tesi 42 si ricorda 
quante speranze di rinnova
mento aveva aperto il XX 
Congresso del PCUS, si richia
ma il memoriale di Yalta nel 
quale Togliatti «già avvertiva 
che sulla via del XX non si an
dava avanti con coerenza e co
raggio». E infine si afferma: «Si 
determinò e permane una gra
ve contraddizione tra lo svi
luppo economico, l'elevamento 
culturale di massa, le premesse 
di democrazia implicite nella 
rivoluzione socialista, e il pro
lungarsi di forme di organizza
zione della vita economica, so
ciale e politica che ostacolano 
il dispiegarsi di una vita piena

mente democratica, l'esercizio 
di alcune libertà e diritti fon
damentali, la piena partecipa
zione dei lavoratori». 

Con il XV Congresso i co
munisti italiani arrivano dun
que a una serie di definizioni 
che, coerentemente elaborate, 
rappresentano un punto di 
«non ritorno». Le premesse per 
le prese di posizione, prima 
sull'Afghanistan e poi sui fatti 
polacchi, ci sono ormai tutte, e 
organicamente sistemate. 

Lo ripetiamo: con questa ri
costruzione, a volo d'uccello, di 
venticinque anni di manifesta
zioni di autonomi giudizi del 
PCI nei confronti dell'URSS e 
dei paesi dell'Est, non si è vo
luto in alcun modo dire che 
«tutto avevamo già detto», che 
la «svolta» del dicembre e gen
naio '81 e '82 era «già scritta», 
che esiste un continuismo da 
rivendicare. Nel recente Con
vegno — tante volte qui citato 
— del «Gramsci» su «Democra
zia politica, oggi», Cesare Lu
porini ha giustamente detto: 
«...Dopo il '46 cominciò la fase 
della "critica delle occasioni 
mancate", che però implicava 
sempre una visione positiva 
dell'URSS. Questa visione è 
tramontata ieri con la "esauri
ta propulsività". Se è tramon
tata, c'è rottura della continui
tà. E se così è, occorre dirlo...». 

È stato detto, viene detto. 
Ma c'è una storia dietro a ogni 
scelta, una storia — pensiamo 
— da conoscere e da ricordare. 
Storia di giudizi e di prese di 
posizione, e storia di gesti poli
tici, compreso, ad esempio, il 
diverso rapporto che — pur 
confermando le divergenze che 
permangono — si è stabilito 
con la Cina popolare e con il 
PCC oppure, in riferimento a 
un altro viaggio di Berlinguer, 
il franco rapporto con il PC cu
bano. Se non altro per scoprire 
che costantemente si è riflettu
to «sui fatti», senza troppi pre
giudizi e preconcetti, e «dei fat
ti» si è seguita l'evoluzione e 
anche la prepotenza (cioè la 
forza). -

Ogni «tramonto» viene dopo 
una «giornata»: e quella del 
PCI, in questi venticinque an
ni, è stata ricca, ci sembra, di 
laboriose e oneste (e travaglia
te, certo) elaborazioni. Che so
no ormai qualcosa di più di pa
rafulmini contro, appunto, «i 
fulmini a ciel sereno». 

Ugo Baduel 

FINE - I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 18,19 e 
23 febbraio. 

È morto 
Chilanti 
siciliano 
del Nord 

Felice 
Chilanti 

Ieri manina aH'eJba è morto Felice Chilanti. Era nato • 
CeneseJli. in provincia dì Rovigo, nel 1914. Giornalista, scrit
tore. tutta la sua attività è stata contrassegnata da un costan
te impegno politico: fin da quando, giovanissimo, fu condan
nato • cinque anni dì confino dal fascismo. Ha scritto molti 
saggi (fra cui La Cèrta * • parto dal mondo; Ma chi * • 

"Iapporto auMo Mafia; Tra bandiera pò 
») a vario opera di narrativa: ricordiamo Pont* i 

giorni daVata dot pano. 
AHe maglio Gloria Chianti, Enrico Berlinguer no inviato il 

seguente telegramma: «Ti esprimo il cordoglio mio personale 
a quello della Direziona dot PCI per la scomparsa di Felice 
Chtienti. la cui opera assidua di giornalista, scrittore, inteMet-
tuale politicamente impegnato, ha contribuito allo sviluppo 
civile o democratico dal paese e ha avuto un ruolo importante 
nono lotto contro la guerra a per la distensione. Per i comuni
sti * la perdita di un compegno intelligente, appassionato, 
generoso*. Un telegramma alla famiglia è stato inviato anche 
da Aldo Tortore"*, responsabile del dipartimento culturale 
dei PCI 

Quando lo conobbi, più o 
meno venticinque anni fa 
Della redazione di «Paese Se* 
ra», fu per una solenne lava* 
(a di capo. Nell'intervallo del 
lavoro, m'era accostato a lui 
con un fare tra il timido e lo 
strafottente. Sapevo che la 
sua vera vocazione era quella 
dello scrittore e — ancora 
non saprei se a torto o a ra
gione — presi a dire che il 
mestiere di giornalista non 
era — in questo caso — che 
una sorta di surrogato; quen-
lo meno un nascondersi, una 
mancanza di Miraggio, Cn-
munatat fosse, queste cose le 

di pia con in

sopportabile sufficienza. Non 
era certamente la mia inten
zione, ma al mio interlocuto
re diede appunto questa pri
ma e pessima impressione. 

S'inalberò e alzo la «-ore. 
Poi, più quietamente, prese a 
parlare di se. Non mi disse 
molto, se ben ricordo: delle 
sue origini nel Polesine, della 
sua breve stagione fascista, 
della sua assunzione al •Cor
riere-, del %-otontario quanto 
consapevole abbandono di 
questo giornale per entrare 
nella stampa di sinistra, de
mocratica e povera. Poi, av
volto nella sua sciarpa sgar
giante, scese alla fermata del 

tram. Lo accompagnai a te
sta bassa. La lezione era fini
ta e, tacitamente, compresi 
anche che per me gli era na
ta una certa stima. 

Presi a leggere qualche 
suo libro. Ponte Zarathustra 
(che poi raccolse con altri 
due racconti autobiografici 
nella Paura entusiasmante) 
mi ricordò qualcosa di quel 
mio primo incontro con lui. 
Non è certo cosa inconsueta, 
mi dicevo leggendolo, che un 
giornalista si scopra una vo
cazione letteraria e neppure, 
in fondo, che si trasformi in 
narratore. Inconsueto, piut
tosto, era che vi riuscisse; che 
sapesse vincere lo sgomento 
del salto; che sapesse trovare 
le parole per raccontare di se 
in modo franco, netto e pure 
insieme, come si dice, poeti
co. Chilanti possedeva queste 
doti. 

Cominciavo a ricordare 
qualcos'altro. Quel che per e-
sempio diceva, senza incer
tezze. sopra il narratore. Che 
era il riscatto della sua vita e 
che il partito del narratore, 
nella sua limpida liberta, si 
colloca molto più in alto dei 
partiti veri e propri. In modo 
diverso egli parlava così del 
suo amore per gli uomini. 
della sua fiducia nella possi
bilità di costruire, delle sue 
speranze in un mondo di uo
mini giusti e civili. Ne certa
mente, senza queste premes
se. avrebbe potuto scrivere il 
suo ultimo romanzo. Gli ulti
mi giorni dell'età del pane. 
centoventi pagine amare e 
irrìdenti in cui sembra con
densarsi la feccia di tutta la 
storia del dopoguerra: dal ri
catto politico dei burocrati 
all'opportunismo degl'intel
lettuali. dal conformismo 
borghese di sinistra all'orgia
stico trionfo dell'inautentico. 

E la mafia. Molti dei ses-
santott'anni di vita di Chi
lanti sono stati spesi contro 
questa piaga dell'Italia e del
la civiltà. Rapporto sulla ma
fia è del 1964: Tre bandiere 
per Salvatore Giuliano e del 
1968. E quando, per di più. il 
31 gennaio 1973 venne con
dannato da un tribunale di 
Palermo, disse, molto sempli
cemente. queste parole: •Per
sone che mi vogliono bene. 
quando mi vedono o mi cre
dono nel pericolo a causa di 
questa mia quasi trentenna
le passione della lotta alla 
mafia, mi domandano fred
damente: "Ma chi te lo fa fa-
re?" E io allora rispondo: 
"Per me è quasi una seconda 
Resistenza"-. 

Ugo Dotti 

Il varo Freud 

Dov'è nato il ritratto giovanile del padre 
della psicanalisi visto nei tre episodi TV? 

Cesare Musatti lo sa e, finite 
le trasmissioni, ci svela il segreto 

77 mio Freud 
e il suo sosia 

e il Freud te
levisivo. im
personato 
da - Paolo 
Graziosi 

C ONO stato chiamato dalla RAI-TV di Mi-
•^lano per assistere nuovamente, in una 
proiezione privata, al filmato su Freud gio
vane, girato l'anno scorso con la regia di A-
lessandro Cane e con la consulenza tecnica 
del mio allievo e collega Enzo Funari. Dico 
«assistere nuovamente», perché il filmato mi 
era già stato presentato, appena completato 
il montaggio, nella sede romana della RAI-
TV. 

Mi è però accaduto un fatto strano: io non 
ricordavo nei giorni scorsi per nulla ciò che 
avevo visionato un anno fa; avevo tùtt'al più 
un vaga idea di essere stato a Roma per vede
re quest'opera, di cui si parla da tempo, ma 
assolutamente non ricordavo nulla di ciò che 
avevo veduto. 

Mi spaventai: sono rimbambito al punto di 
non ricordare lo spettacolo a cui avevo assi
stito? Oh Dio! Ho un'età in cui tutto può ac
cadere. Ma francamente presi paura, e mi 
recai alla sede milanese della RAI* con trepi
dazione, per questa nuova visione. La tesi del 
rimbambimento continuò a presentarsi sotto 
forma di dubbio, che non riuscii a scacciare 
del tutto. Ma insieme sorse — per mia conso
lazione — un'altra idea. 

Questa storia, in tre episodi che narrano la 
vita di Freud nel periodo in cui è sorta la 
psicoanalisi, io la conoscevo. La conoscevo a 
memoria. Non solo l'avevo più volte raccon
tata a me stesso e ad altri; ma l'avevo per mio 
conto, per mio uso e consumo, visualizzata. 
Sì. Il nim sull'origine della psicoanalisi, io ce 
l'avevo dentro di me, come una creazione 
personale. E questo altro filmato preparato 
dalla TV ci assomigliava. Ci assomigliava in
dubbiamente per molti particolari. Ma dal 
punto visivo era un altro. Ora, quello che io 
avevo presente era il mio film (chiamiamolo 
così). L'altro, il filmato realizzato dalla TV, 
ne era un'imitazione. Una imitazione tale da 
consentirmi di riconoscere alcune scene, ma 
che non riusciva a sovrapporsi alla mia sto
ria di Freud: la quale per me (chiedo scusa a 
Funari. al regista, ed allo stesso Freud) è la 
vera storia di quegli anni. La mia dimenti
canza — se trascuriamo l'ipotesi, sempre 
proponibile, delllndementlmento — non può 
spiegarsi che così. 

Ma ora, veduto ancora il filmato, una se
conda volta, e rinfrescato il ricordo della vi
sione precedente, posso mettere da parte la 
mia rievocazione personale di quegli anni, 
che vanno dal 1885 al 1897, e parjare del fil
mato televisivo che gli spettatori hanno vi
sto, fino a ieri sera, in tre puntate. 

¥ A STORIA è stata raccontata usando uno 
•"-* sfondo: per cui la vicenda dell'origine del
la psicoanalisi è narrata come avrebbe potu
to presentarsi allo stesso Freud, ormai vec
chio e molto ammalato, cacciato dal suo stu
dio di Berggasse 19 a Vienna, e rifugiatosi a 
Londra in un clima di libertà e insieme di 
nostalgia. Il filmato perciò è come un rianda
re con la memoria, da parte di un Freud pros
simo alla fine, ma ancora attivo come scritto
re ed analista («Oggi ricevo il mio primo pa
ziente londinese»): un riandare della sua me
moria alle origini della psicoanalisi. 

Nel primo episodio abbiamo visto (quale a 
noi risulta dagli scritti di Breuer e di Freud) 
la storia di Benha Poppenheim (Anna 0.\ la 
paziente di Breuer, che in un certo senso in
ventò la psicoanalisi: col suo •teatrino priva
to*. e la cura descritta come l'opera di uno 
spazzacamino, che libera la canna fumaria 
dai «depositi di fuliggine*. Depositi i quali so
no tutti ricordi di episodi vissuti: ma poi di
menticati e convertiti In quelle stranezze di 
comportamenti e sensazioni, che costituisco
no la sua malattia e cioè i sìntomi isterici. 

Ma il primo episodio contiene, oltre a que
sta che è la preistoria della psicoanalisi, e 
accanto ad altre cose, anche 11 viaggio di 
Freud a Parigi con una borsa di studio, pres
so l'Istituto di Charcot: il grande neurologo. 
Il quale tuttavia in quel tempo era tutto pre
so da ricerche sui fenomeni ipnotici, che fe
cero una profonda impressione su Freud. 

Si può dire che la psicoanalisi è nata pro
prio dalla confluenza dell'interesse di Freud 
per il caso di Bertha Poppenheim, e da ciò 
che egli apprese assistendo alle esperienze ef
fettuate da Charcot, con l'ipnosi, sopra am
malati Isterici. ' 

A questo primo ep i t e to , forse un po'trop
po denso di elementi, per cui rimane alquan

to offuscata la linearità del racconto, seguo
no più sciòlti gli altri due. 

Freud rientra a Vienna ma non ha succes
so presso i colleghi viennesi: i quali non si 
capacitano che l'isteria non sia una malattia 
esclusivamente femminile e che esistano an
che soggetti maschili affetti da tale malattia, 
e inoltre diffidano di questa misteriosa ipnosi 
con cui si era messo a sperimentare lo stesso 
CharcoL 

C* REUD si difende con fermezza, ma è ama-
reggiato, cerca di riprodurre la tecnica u-

sata un tempo da Breuer con la Poppenheim, 
impiegando la ipnosi, per svolgere quel lavo
ro di spazzatura del camino, di cui la stessa 
Poppenheim aveva parlato. Ma, ad un certo 
momento, rinuncia all'ipnosi, e si limita a far 
parlare liberamente i propri pazienti, invi
tandoli a dire tutto ciò che passa loro per la 
mente. È quella che diverrà la tecnica, rima
sta fondamentale, delle libere associazioni. 
Freud applicò questo metodo la prima volta 
con la paziente Elisabeth. E durante il tratta
mento di questo caso, riuscì a rendersi conto 
dei fattori che avevano fatto interrompere 
improvvisamente a Breuer la cura di Bertha 
Poppenheim. 

Alla base della nevrosi c'è infatti sempre 
un fattore sessuale, oltre a quarèùc vuS« etti 
ha la propria radice nell'infanzia del pazien
te. Ed 11 terapeuta, anche se per proprio conto 
si mantiene del tutto neutrale, rimane coin
volto m questa situazione. Con l'analisi biso
gna perciò non solo liberare il malato dai 
suol sintomi originari, ma anche da questo 
nuovo sintomo aggiunto, costituito da un 
particolare comportamento affettivo verso 11 
medico. 

Così Freud finisce col ritenere che tutti ì 
nevrotici siano divenuti tali perché da bam
bini hanno subito atti di seduzione sessuale 
da parte di adulti, ed In tspecie del proprio 
padre. Pewa di essere'un nevrotico egli stes
so, sia per dei dolori nella regione cardiaca, 
sia per altre manifestazioni paeudoorganl-
che, e per talune fobie, come quella per I viag-
ffl-

Nel 1886 Freud effettua una analisi sopra 

un proprio sogno riguardante una parente, 
che era anche sua paziente, Irma. Questa pri
ma analisi di un sogno aprirà la via a tutta la 
dottrina freudiana sul sogno, e all'importan
za assunta da questa dottrina per la psicoa
nalisi. E pure in questa epoca Freud si rende 
conto delle complicazioni del rapporto affet
tivo del bambino con i propri genitori (quelle 
che più tardi verranno dette l*«Edipo*). Ma, 
proprio alla fine del 1896, muore il padre di 
Sigmund, Jakob. La reazione di Freud a que
sta morte è imponente. E intanto i suol sinto
mi nevrotici si fanno più gravi ed intensi. 

FU ALLORA che Freud decise di sottopor
re se stesso ad una analisi: analoga a quei-

la a cui sottoponeva i suoi pazienti. Per riatti
vare i ricordi dimenticati chiede di farsi aiu
tare da sua madre. Questo colloquio con la 
madre, riguardante i primi anni di Freud, è 
un? delle cose più belle dell'intero filmato. 

Nel settembre 1897 Freud ripudia la teoria 
della seduzione sessuale da parte di adulti 
come causa della futura nevrosi. Si rende 
conto infatti che è una interpretazione creata 
soltanto dalla propria fantasìa. Egli appro
fondisce Invece gli studi della sessualità in
fantile, su cui si pronuncerà pubblicamente, 
dopo prolungate ed accurate osservazioni, 
solo nel 1905. 

Intanto la interpretazione del proprio so
gno su Irma gli rivela che i sogni, qualunque 
sia ti loro aspetto apparente, costituiscono 
sempre la realizzazione (travisata, masche
rata, espressa con un linguaggio nebuloso, 
spesso incomprensibile) di un desiderio pro
fondo: agente nelle parti più nascoste della 
nostra psiche. 

SI conclude così ngiovine Freud. In segui
to un Freud più maturo, più cauto e più siste
matico costruirà l'edificio della psieoanailsL 
a partire dallo studio dell'attività onirica, che 
gli aprirà la via per individuare la struttura 
della personalità umana nella sua parte pie 
nascosta: l'inconscia 

Noi tuttavia starno ancora a Londra: eoa 
Freud vegliardo ed ammalato, e con la secon
da guerra già divampante. Sigmund muore. 
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